O N E T T I 

D I 

LUCA TERENZI. 



. ri 



SONETT I 

LUCA TERENZI 

m • 

ACCADEMICO DELLA CRVSCA. 

AL SERENISSIMO 

R I N C I P E 

DI TOSCANA. 





IN FIRENZE, M. De Lxxxvfi. 

NelJa Stamperia di Pkro Macini ali'Infegna del Lione . 

CON LICENZA DÉ S VP ERI ORI- 



L' AUTORE 

A CHI LEGGE . 



O prefumo così poco dime, conofcendo 
per prova, quanto frano deboli lerbric 
del mio tardo , e bafso intelletto ; che 
non avrei mai ardito di far comparir' 
alla luce tante mie imperfciioni, quanti 
fono i prefenti Sonetti ; fe oltre le calde 
preghiere deq'i Amici più cari , cui non acconfentire, 
e non darfi per vinto era forfè un voler acquittarfi il 
brutto nome di fcoitefe ,e pertinace; gli obblighi in> 
menfi , ch'io sento alla CASA SERENISSIMA DI 
TOSCANA^ non m'avefero neceflìcato a co fare-/, 
Gradifci dunque , o benigno Lercore , quelle mie-/ 
rime * T ne ri renda maraviglia, che potendo effer libero 
nel comporre , io mi fìa voluto a bello ftudio legare: 
perchè ou.ntunquc fi cammini con più ficuro piede per 
la calcata ; maggior gloria però ne riporta chi franca- 
mente fupera un erto , e malagcvol icntiero . Se in- 

qualche 




qualche parte a me cib fìa riufeito di fare , mi rimetto 
del tutto al tuo purgato giudizio. Che fe conofeerai 
inquefti mici componimenti cofa alcuna degna didima, 
non mi defraudare della dovuta lode ; fe poi per lo 
contrario altro non troverai > che un mio fovcrchio 
ardimento non cornfpondenre al volere ; cerca almea 
di feufarmi con quel d'Ovidio . 

Aiagnis tamen excidit tufts* 
E vivi felice. 




PROE 



PROEMIO ALLE MVSE. 




SONETTO. 

VSE , che fatte dì soverchio ardirei 
Del mto alto Signor cantar volete , 
Ditemi : come mai Jìrjnger potrete 
In così piccol gorgo onde tnfìmte ì 

In Lui, come in gran mare > oltre (avite 
Glorie y che spefio celebrate avete 9 
Jldille , e milt altre con Jlupor vedrete 
Concorrer tutte vagamente unite . 

Vano e dunque fperar , che voi po fiate , 
Qual e y pingerlo in carte P e alle remote 
Età mostrarlo efprefo in rime argute # 

Che dell' immense sue virtù fi note , 

Parte tralasciente ; o che re fate 

In mc^ZjO al corso vergognose 3 e mute m 

A La 



brama di ridir tante Doti di S. A. S. fa fi , che il 
Poeta non pofla raccontarne alcuna» 

SONETT.O. 

SE di Voi sciolgo 9 o gran Fernando, ti canto, 
Che nobil gara di penfieri io sento ! 
Chi brama di lodar t alto Ardimento ; 
£ chi dar vuole a Gentilezza il vantQ m 

Altri alla Grafia del corporeo manto 
Vivo raggiò di DIO fi volge intento • 
Altri a quel Bello , che non fia mai [pento j 
E al crescer deli età ? cresce altrettanto m 

Quefli per celebrar fi a (Sene accinto 

LAm$r del giuflo; e quegli H forte 9 e pronto 
Valor a e premo a grave Senno aggiunto* 

Cosi nel cominciar dell' oprd appunto ^ 
Se molto vovlio dir s - nulla racconto ; 
Ch' il mio poter dal voler troppo e vinto * 



Si 
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Si raccontano molte Virtù eccellenti del vSereniflìmo 
PRINCIPE DI TOSCANA. 

SONETTO. 

PRENCE > di Voi ogni parola , ogni atto 
M empie d'alto jìupore , e di diletto : 
Veggio sublime Angelico intelletto , 
JMaeftà grave 9 e cortefia di tratto,, 

E Jtarvi intorno due gran Dee 9 che ratto 
Scesero in terra dall' Empireo Tttro ; 
Giuflizjia y e Fede ; e degno albergo detto 
Più del Ciel caro il voftro seno an fatto. 

Veggio con cuor magnammo , ed invitto 
Ragione imperiosa all' incorrotto 
Suo santo Seggio avere $ senfi addutto; 

Veggio scaltra Prudenza oltre il prescritto 
Termin di lunga età canuta , e sotto 
L'tban del crine antivedere il tutto. 




A z Varie 
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Varie Prerogative del Sereniamo PRINCIPE 
colla Protezione delle Mufe . 



TONETTO. 

TH Chi sarà di noi y che non ammiri 
\ i In fi verdi' anni fi maturi onori ; 
Entro Valore , e Mae fi a di fuori \ 
Con Grafia scesa da superni giri ? 

Jslobil De fio , che sempre intento aspiri 

A chiare palme > ed immortali allori; \ 
Cortefia pronta a dispensar tesori , 
Ove albergar bella virtù rimiri ì 

Cura del giufio > e ài quei santi , e rari 
Studj 2 Apollo s che de Fatti alteri 
Fan fi , che'l grido eternamente duri 4 

E Mille y è mille Doti 9 che gli avari 
Cieli fin qui negaro , e ne 9 futuri 
Secoli d ottenerle altri disperi < 

■ imam'. k^'ài 




1 

Al medefimo Serenifs. PRINCIPE quando fi nobil- 
mente regge il freno ad un leggiadro Cavallo 



falcatore • 
SONETTO. 



t 



ERNANDO y o come in Voi vago il valore , 
E la natia beltà robufia appare ; 
Se in bel teatro veggovt frenare , 
Superbo al salto alato Corridore. 

AHor per gli occhi dolcemente fuore 

Luce fiamma £ ardir > che non ha pare 9 
E alle nevi del volto intatte 3 e rare 
Gli ojlri tramanda il generoso core . 

Che se vefiir vorrete armi guerriere 3 
E fren Untando alle gtuftifiime ire 
Ferir di Tracia l'empie schiere impure ; 

Tingue di sangue in lento corso gire 
IlEbro vedrafii , e le Meschite altere 
Entro Bisanzio non refiar ficure . 

Coli' oc- 



Coll'occafione, che il Serenifs. PRINCIPE così va- 
gamente , e con tanto ardire aflakò l'Idra , ^ 
lucciie y fi paragona al finto Ercole de' Greci 

SONETTO. 

QVcl m a «n annuo ardir , che fuor mostrate 
Nel vago volto , e nelle luci liete y 
Qjtando in finta battaglia esempio date 
Di "valor vero , e f Idra empia uccidete ^ 

£ fortunato indizio , che farete 
Ercol non favoloso a quejla e tate > 
E le voftrc fatiche un di vedrete 
Splender in Cielo d' auree fi elle ornate » 

dnteì y Cacchi rapaci , e mille unite 
Pefii di forme orribili , ed ignote , 
Quefi? ampia terra ad infefiar venute ; 

Z)#l braccio invitto cader an ferite } 
jMofirandovi ,con opre eccelse > c note y 
Regno figlio dun Giove , #lma Virtutc. 




Loda fi 
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LodaG S. A. S. della Beici del corpo , e molto più 

dell' animo . 




S 0 N E T T O. 

Vante di Voi nella T errejlre parte 

L'Eterno Fabro ha meraviglie inserte , 
Chi è degno di tener le ciglia aperte, 
J^egli occhi vofiri le conosce in parte* 

E quante nelt Eterna , a cui comparte 
j3ellez>ZjC più durabili 3 e più certe, 
Qual vivo raggio mojtrano, scoperte 9 
il opere voftre dalla E ama sparte . 

Quefta non chiome inanellate , ed irte 9 
E non quel Vago , ciò in poeti ore 3 e corte 
Il ira del tempo irreparabil urte ; 

Ma narra il Senno nel fuggir le Sirte 

Del Alar , che nome ha vita > eie già morte 
Virtudi al monda > e tutte in Voi risurte . 




TROE- 
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PROEMIO DE SONETTI 

ALLA SERENISSIMA 

GRANDVCHESSA 

VITTORIA DI TOSCANA. 

ONTE d'ogni virtù, Donna gentile* 

| E della nojlra età pregio immortale, 
Deh avefit io lume d'ingegno , e file, 
Chefìer potere al voftro merto eguale. 

Carme > benché sona f e oltre il mortale. 
Non saria forse a quejlo mio fimile ; 
Jlda /' egregio valor tropp'alto sale 9 
E non vi giunge un dir fi basso , e umile . 

E pure y accio le doti eccelse > e sole , 

Che largo ilCiel Vi diede , altrui rivele 9 
Spesso di Voi verno a formar parole. 

Così % quantunque il Udo a lui fi cele l 
v Avido di ricchezsZjC UNocchier suole 
Firn di speranza dispiegar le vele • 




Nel 
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La Natura nella fbrmaricne delia SerenifFnia 
GRAN UVCH ESSA VITTORIA 
interroga IDDIO. 

SONETTO. 

Disse Natura a Dio : e che far vuoi 
Dell'alta Donna y eh' adornando vai 
Con tanti pregi , e de 9 celesti rai 
T atto le doni quanto donar puoi ? 

Ed ci rispose : a baffi regni tuoi 

Questa , ne lungi è 7 tempo , andar vedrai, 
E in dal principio , eh io non ebbi mai p 
Eletta Madre di f amo/i Eroi. 

Vno sarà /' augusto COSIMO > a cui, 
Bella T oscana > esser soggetta dei, 
E gran lume di gloria aver da lui # 

E altro FRANCESCO yOfior deglt Ostri miei , 
Che un di pien £ anni , e più de' merti sui 
Farlo di Piero succejfor potrei. 




m 
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LUCA TE RE N Z I 

ACCADEMICO DELLA CRVSCA. 

AL SERENISSIMO' 

R I N C I P E 

DI TOSCANA. 





IN FIREN Z E , M. De LxxxvB. 

— — - i 

Nella Stamperia di Piero Macini ali'Infegna del Lione . 

CON LICENZA D'É S VP ERI ORI- 



I T T H KO 3 





fi. 

ir 



ì V 



L* AUTORE 

A CHI LEGGE. 




O prcfumo così poco dime,conofcendo 
per prova, quanto frano deboli te torte 
del mio tardo , e bafso intelletto ; che 
non avrei mai ordito di far comparir' 
alia luce tante mie imperfezioni, quanti 
fono i prefenti Sonetti 5 fe oltre le calde 
preghiere degli Amici più cari , cui non acconfentirc, 
e non darfi per vinto era forfè un voler acquiflarfi il 
brutto nome di fcoitefe ,e pertinace; zìi obblighi im- 
menlì , ch'io sento alla CASA SERENISSIMA DI 
TOSCANA^ non m'avefero neceffirato a ciò fare-,. 
Gradifci dunque , o benigno Lettore , quelle mie-/ 
rime > ne ri renda maraviglia, che potendo effer libero 
nel comporre , io mi (ìa voluto a bello ftudio legare: 
perchè qu .ntunquc fi cammini con più ficuro piede per 
la calcara ; maggior gloria però ne riporta chi franca- 
mente fupera un erto » e malagcvol lcntiero . Se im, 

qualche 



qualche parte a me ciò Cu riufciro di fare , mi rimetto 
del tutto al *uo purgato giudizio . Che fe conofeerai 
in quefti mici componimenti cofaalcuria degna di IH ma, 
non mi defraudare della dovuta lode ; fe poi per k> 
contrario altro non troverai > che un mio fovcrchio 
ardimento non cornfpondente al volere ; cerca almea 
di icufarmi con quel d'Ovidio »u % ; 

Alagms tamen excidit tujts, 
E vivi felice. 



i 




PROE 



PROEMIO ALLE MVSE. 




SONETTO. 

VSE y che fatte dì soverchio ardirei 
Del mio alto Signor cantar volete , 
Ditemi : come mai firpnger potrete 
In così piccol gorgo onde infinite ? 

In Lui 9 come in gran mare , oltre (avite 
Glorie y che spefio celebrate avete , 
Aitile , e miU altre con jlupor vedrete 
Concorrer tutte varamente unite . 

Vano e dunque f perar > che voi pofiiate , 
Qual e y pingerlo in carte , e alle remote 
Età mostrarlo efprefio in rime argute . 

C he dell' immense sue virtti fi note > 

Parte tralascierete ; o che refiate 

In mezj&o al corso vergognose , e mute . 

A La 



La brama di ridir tante Doti di S. A. S. fa fi , che il 
Poeta non polla raccontarne alcuna, 

S O N E T T, O. 

SE di Voi sciolgo 9 o gran Fernando, ti canto. 
Che nobil gara di penfieri io sento ! 
Chi brama di lodar t alto Ardimento ; 
E chi dar vuole a Gentilezza il vantQ # 

Altri alla Grafia del corporeo manto 
Vivo raggio di DIO fi volge intento ; 
Altri a quel Bello , che non fia mai f pento j 
E al crescer dell' età , cresce altrettanto m 

Qtiefli prt celebrar fiaftent accinto 

LAtmr del giujto ; e quégli *l forte, e pronto 
Valor* e premo a grave Senno aggiunto* 

Cos) nel cominciar dell'opra appunto i 
Se molto voglio dir nulla racconto ; 
Ch 9 $1 mio poter dal voler troppo è vinto* 




Si 



Si raccontano molte Virtù eccellenti del Screniflìmo 
PRINCIPE DI TOSCANA. 

SONETTO. 

PKENCEydi Voi ogni parola , ogni atto 
M empie d'alto fiupore > e di diletto : 
Veggio sub Urne Angelico intelletto* 
Mae fi à grave 9 e cottefia di tratto \ 

E fiarvi intorno due gran Dee 9 che ratto 
Scesero in terra dall' Empireo T etto ; 
GiufiizÀa > e Fede ; e degno albergo eletto 
Più del Ciel caro il yofiro seno an fatto , 

Veggio con cuor magnanimo , ed invitto 
Ragione imperiosa ali incorrotto 
Suo santo Seggio avere i senfi addutto* 

Veggio scaltra Prudenza oltre il prescritto 
Termin di lunga età canuta , e sotto 
L eban del crine antivedere il tutto. 



A z Varie 
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Varie Prerogative del Screniflimo PRINCIPE 
colla Protezione delle Mufe. 



^SONETTO. 

TH Chi sarà di noi , che non ammiri 
% i In fi verdi #nni fi maturi onori ; 
Entro Valore 3 e Mae fi a di fuori 
Con GtarJa scesa da superni giri ? 

Nobil De fio , che sempre intento aspiri 
A chiare palme , ed immortali allori ; 
Cortefia pronta a dispensar tesori y 
Ove atterrar bella virtù rimiri ? 

Cura del pufi* > * eli quéi santi , e rari 
Studj £ Apollo y che de Fatti alteri 
Fan fi 3 che 7 grido eternamente duri 4 

E mille , è millt Doti 9 che gli avari 
Cieli fin qui negaro , e ne 9 futuri 
Secoli d ottenerle altri disperi , 



Al 



Al mcdefinio Serenifs. PRÌNCIPE quando fi nobil- 
mente regge il freno ad un leggiadro Cavallo 

falcatore . 

SONETTO. 

FERNANDO y o come in Voi vago il vai ore , 
E la natia beltà robufia appare ; 
Se in bel teatro veggovt frenare , 
Superbo al salto alato Corridore. 

jillor per gli occhi dolcemente fuore 

Luce fiamma d' ardir > che non ha pare , 
E alle nevi del volto intatte 3 e rare 
Gli ofiri tramanda il generoso core m 

Che se veftir vorrete armi guerriere , 
E fren Untando alle giuftifìtme ire 
Ferir di T rada l'empie schiere impure; 

Pingue di sangue in lento corso gire 

LEbro vcdrafi , e le Meschite altere 
Entro Bisanzio non rcftar ficure . 

Coli' oc* 
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Coll'occafione, che il Serenifs. PRINCIPE cosi va- 
gamente , e con tanto ardire aflakò l'Idra , a-/ 
lucrile fi paragona al finto Ercole de' Greci 

SONETTO. 

QVel magnanimo ardir , che fuor mofiratù 
Nel 'vago volto , e nelle luci liete 9 
Qjtando in finta battaglia esempio date 
Di valor vero , e l' Idra empia uccidete •> 

E fortunato indizio , che farete 
Ercol non favoloso a quetla e tate > 
JE le vofire fatiche un di vedrete \ 
Splender m Cielo d y auree fi elle ornate » 

Anteì y Cacchi rapaci , e mille unite 
Pefii di forme orribili > ed ignote , 
Que fi 1 ampia terra ad in fé fi nr venute ; 

Dal braccio invitto cader an ferite } 
Mofirandovi , con opre eccelse , c note , 
Degno figlio dun Giove y alma Virtutc. 




Lodafi 



* 

Lodafi S. A. S. della Belcà del corpo , e molto più 

dell' animo. 



S 0 N E T T O. 

a$ Tornii m m + m W~ ' suT Va mtfvm JiiM. 'i Jr'\ 
i4 1 v.-^ v >B ' -JL JL ^^^^ » ™j H ™ JtL Jv -JÌ * 

QVante dì Voi nella Terrefire parte 
L'Eterno Fabro ha meraviglie inserte , 
Chi è degno di tener le ciglia aperte, 
Negli occhi vostri le conosce in parte* 

E quante nelf Eterna , a cui comparte 
Bellezze più durabili 3 e più certe, 
Qual vivo raggio mostrano s scoperte , 
il opere vojlre dalla Fama sparte . 

Quefia non chiome inanellate , ed irte, 
E non quel Vago > eh in poeti ore s e corte 
II ira del tempo irreparabil urte ; 

Ma narra il Senno nel fuggir le Sirte 

Del Mar 5 che nome ha vita > e le già morte 
Virtudi al mondo s e tutte in Voi risurte # 




TROE- 
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PROEMIO DE' SONETTI 

ALLA SERENISSIMA 

GRANDVCHESSA 

VITTORIA DI TOSCANA. 

ONTE Sogni virtù, Donna gentile ; 
E della nojlra età pregio immortale, 
Deh ave fi io lume d'ingegno , e fitte , 
Chefier potefie al vofiro merto eguale. 

Carme , benché sona f e oltre il mortale, 
Non saria forse a quefio mio fimile ; 

Ma /' egregio valor tropp'alto sale , 

E non vi giunge un dir fi basso , e umile . 

E pure , acsìo le doti eccelse > e sole , 

C he largo il del Vi diede , altrui rivele 3 
Spesso di Voi vengo a formar parole. 

C osi , quantunque il Udo a lui fi cele , 
Avido di ricche&zs il Nocchier suole 
Picn di speranza dispiegar le vele . 

Nel 
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• La Natura nella (brmaricne dcYa SereiìifTìma 
GRAN DVCH ESSA VITTORIA 
interroga IDDIO. 

SONETTO. 

Disse Natura a Dio : i che far vuoi 
Dell'alta Donna , eh* adornando vai 
Con tanti pregi > e de 9 celesti rat 
T atto le doni quanto donar puoi ? 

Ed ci rispose : a bajfi regni tuoi 

Questa , ne lungi è l tempo , andar 'vedrai, 
Fin dal principio , eh io non ebbi mai p 4 
Eletta Madre di f amo fi Eroi. 

Vno sarà ì augusto COSJMO , a cui , 
Bella T oscana , esser soggetta dei, 
E gran lume di gloria aver da lui . 

E altro FRANCESCO yOfior degli Ostri miei, 
Che un di pien d? anni , e più de' merti sui 
Farlo di Piero succejfor potrei. 




Nei 



Nel medcfimo Soggetto l 
SONETTO. 

~*V, che nutrita fra le pompe , e i fafti 
R Ualta Corte Reale } ove nasce fti> 
E da gran Regno a maggior Regno andafti 
Cotanto adorna £ abiti Cele fi i » 

JMentre alla ricca dote 3 che portajli 

D auro y e bellez^z^a eftrcma , anco Aggiunge^ 
Santi penfieri , atti pietofi , e cajh ; 
E in Te di Te sovrano impero avejti. 

0 come cara al gran Fernando fufti ; 
Come le gravi cure > e i più riponi 
Arcani del regnar seco partici ! 

Onde l'Occaso , e l'Orto , e i Poli oppofii 
Con noi ti fama de 9 tuoi pregj au?ujli 
Di non più intesa maraviglia empijli. 




Nel 



ri 

Nel medefimo Soggetto. 
SONETTO. 

DOnna di senno grave , e valor vero , 
In quefla nostra et ade esempio rara, 
Progenie alma di Regi y e germe altero 
Di quei che Vrbino , an&i l'Italia ornaro i 

Lucido specchio di virtù , che chiaro 
Fuora tramandi il divin lume intero y 
Ove rivolto il viver mio rischiaro , 
E m alzjo colla mente al primo Vero. 

0 che leggiadre doti in Voi rimiro ! 

Nobil dispregio di grande^a , e d'oro 3 
Giusto volere in bene oprar Jicuro ; 

Di vera gloria ardente alto dejiro, 
E quanto i Spirti del supremo coro 
Anno di santo 3 d innocente , e puro . 



I» 

Nel medefimo Soggetto ♦ 
SONETTO. 

ODi terreni e di divini onori 
Donna cotanto adorna > e senz*a pari 
Scesa quaggiù da sempiterni C ori , 
jiccto la destra 'via dei Ciel s'impari. 

Non ebbe il Mondo atti più onesti , e cari 
Ance ne* primi suoi tempi migliori} 
Ne di bella virtù lumi più chiari > 
Ter risvegliare alle sante opre i cori . 

Beata Voi > che con pajfi fìcuri 
Gite di gloria per gli erti sentieri , 
Ove altra mai di giunger non aspiri . 

$cata Voi , che di fi bei de/ir i , 

E d animo Real , che giujto imperi 0 
Specchio sarete a i secoli futuri * 



Nel mcdefimo Soggetto. 



SONETTO. 

Q Velia tran Fama y che di Voi ragiona, 
Di Voi più che mortai Donna divina > . 
O ve s inalza ti Sole , ove d melma , 
Verace ri , ma gloriosa suona ; 

E narra l'alte doti , che Vi, dona 
Iddio , di cui sete opra pellegrina > 
E come per esempio Vi de fi ma 
A quante in terra porteran corona» 

Come di Senno > e Cortefìa ripiena 

Saggia y e pudica in iella spoglia umana 
Al par di Voi non fu mai vi fi a alcuna * 

Come scendendo in maefik sovrana 

Dalla parte del del , chi è più serena 
Vcnner con Voi le GrazJe ad una ad una # 




Virrè 



«4 N 

Virtù impareggiabili di S. A. S. a poc altn 

concede. 



D 



SONETTO. 

Onna Real di mille grafie piena y 
Che a poche il Cielo liberal decina , 
Cm y come non mortai cosa terrena , 
L Arno devoto , e riverente inchina . 

Splender fi vede in Voi Mente divina , 
V ynilta grave , Jldjcjtà serena , 
Bontà 9 Giujlizjia in terra pellegrina 
Con C or te fi a y che gli animi incatena. h 

JModeftia rara in fi alta fortuna , 
Jldirabil Senno , vera Fe Crijìiana , 
Prudenza , onde esce ogni Voftra opra buona \ 

Pero credo io non e fi er lingua alcuna 9 j 

Che. non. vi chiami y se di Voi ragiona 9 
t <:,GlorÌ0^edelizje della mia T oscana. 



Doti 




Doti di S. A. S. non eflere fiate più vedute 

in Terra-, » 

SONETTO. 

ALt/t Eroìna y a cui altra firn ile 
Non vide y e non vedrà ( occhio del Sole, 
Scesa quaggiù dalla superna Alole y 
Per far di roz>z>a quefia età gentile . 

Voi sola miro in tanta altezza umile , 

Saggia in penfieri , in opre > ed in parolai 
Voi di santa onejlà , che mai non suole 
Nebbia oscurar di bassa voglia > e vile ; 

Voi pronta a dar soccorso alle querele y 
E sollevar l f afflitto egro mortale , 
Stella benigna > ove e ti dejlm crudele > \ 

Voi £ intelletto a puri Spirti eguale, 
E fp! en di do fra noi [pecchia fedele 
Della luce inviabile immortale* 




Eflere 



Effcrc fiata mandata da DIO per feorta felice per gire 

al Ciclo. 



SONETTO. 

DOnna , in cui pose il Facitor Dhin$ 
Ogni sua cura , e fi compiacque a pieni 
Nel crear (Alma saggia , e ti ca fio Seno, 
E dargli quant avea di pellegrino. 

Poi cosi dijfe ; va ; eh* io ti de fimo 
Scorta fedele al cteco occhio terreno , 
Va lume del mio lume almo , e sereno, \ 
E per venir quassù mofira il cammino. 

Pietà mi prese dello fiato umano , 

O ogni mia legge ha pofio in abbandono ^ 
E Tu chiaro il farai di fosco , e bruno , 

Va ; che in Te tutte le mie grafie aduno : 
E le porse in partir la defira mano , 
E da finifira fe scoppiare il tuono , 



Si rae- 



*7 

Si raccontano molte Virtù di S. A. S, 

SONETTO. 

DOnna 3 miracol della nofira et ade , 
NelVofiro seno han ferma immobilsede 
L'alma Giufiiùa , e £ animosa Fede 9 
Che sa di gire al del le vere Jlrade . 

E giunta a impareggiabile onefiade 
Quella y che rado in f emina rif!ede 9 
E eh' alto intende , e che cerviera vede 
Oltre il confin di nofira vmanitade . 

E V è ragione > che nel cuor r afide 
Regina invitta > e'I lufingar non ode 
Dolce de senfi , e 7 falso, e l'empio esclude. 

E di tante virtù , che mai non vide 
Occhio mortale , // santo coro chiude 
Gloria, ch'in voi sfavilla , e di voi gode. 

c moEr 



PROEMIO A' SONETTI 

DELLA SERENISSIMA 

PRINCIPESSA DI TOSCANA. 

0/ , che tanto di Grazja , ediBeltate, 
*\y$ì Quanto altrui ne può dar Natura vivete, 
S;5$3b E dove il caro sguardo rivolgete , 

Di Voi la Terra , e'I Cielo innamorate. 

Voi , ci) a quejta , per altro oscura ctatc , 
Chiaro lume di gloria diffonder e , 
E vivo specchio in avvenir sarete 
Di Senno , di Valore, e d'Onerate. 

Voi Voi ,n obile oggetto alle mie note, 
Io scelfi , acciò le vofire alte infinite, 
Belle Virtù nonfiano al mondo ignote. 

Tur che giungano a Voi care , e gradite , 
Ovunque il Sol va coli' accese ruote , 
Saranno un di con meraviglia udite • 




Diman- 



Defiderio di cantare della gran Bellezza dell' Animo, 

e del Corpo di S. A. S. 



SONETTO. 

RE al Fanciulla , ho ben le voglie pronte 
Per raccontar di quante grafie, e quant e 
Orno Natura ik fuojlro bel sembiante , 
E dir deli Alma le bellette conte . 

Come gemino il Sol vi pose in fronte y 
E fe ricco ondeggiare il crine errante ; 
Come di mille opere onefe 9 e sante 
Sgorgano* % rivi , e Voi ne sete il fonte. 

Ma quel che bramo > ^eseguir poffente 
Io non sarei , e , benché mofie , e punte 
D'alto de fio, cadnan le forz^e e finte. 

Che le doti deli Animo congiunte 

Al Vago eferno , e dì alma luce cinte , 
Più che lo sguardo abbagliano la mente . 




C 2 



Si 



Dimanda ad Amore, 

«fé* 

SONETTO. 

S* Io faddimando > Amor , chi la soave 
Celcjte sfera de' begli occhi move , 
Chi tanta grafia non più vtjla altrove 
Diede allo sguardo fi cortese , e grave . 

Chi pose in mano di Cojtei la chiave 
D 9 agni cuor saggio , e chi creò le nove 
Alte inefabil sue Bellezze , dove 
Altro che gloria il dardo tuo non ave ? 

Iddio , tu mi rispondi ; a Dio fi deve 

La grafia , il moto , e quanto nelle vive 
Pupille ardenti di splendor riceve . 

Ei la mandò fi bella in quejlc rive 3 

Acciò che l 9 uom per via spedita , e breve 
Di luce in luce a contemplarlo ar rive . 



Bellezza 



Bellezza grande della Serenifs. PRINCIPESSA*. 
SONETTO. 

CHi e Cojlei ; che la 'ver miglia Aurora 
Di beltà vince , an&i cti il pregio fura 
Al Sol , quando dal Mare uscendo fuor a 
il ombre disperge della notte oscura ? 

Chi è Costei adorna di fi pura 

Luce , ciò ogni mortai sguardo innamora 0 
E come la più bella opra 3 e f attura 
DelDiuin Fabro, il del? la Terra onora? 

Questa è di COSMO , eli all' Etruria impera- 9 
L'alta Figlia Re al , la cui fi rara 
Grafia , e Virtù più d'un Eroe sospira. 

E f Europa per Lei famosa , t chiara , 
In dolce pace eftinti gli odj y e [ira, 
Dell'oro antico rivedi ir fi spera m 




i 



Nel 



6 

Coll'occafione, che il Serenifs. PRINCIPE così va* 
gamente , e con tanto ardire aflaltò l'Idra , t-» 
luccifc ? lì paragona al finto Ercole de' Greci 

SONETTO. 

QVel magnanimo ardir 3 che fuor moftrato 
Nel vago volto , e nelle luci liete 9 
Qjtando in finta battaglia esempio date 
Di valor vero , e f Idra empia uccidete ^ 

£ fortunato indizio ? che farete 
Ercol non favoloso a quefa etate > 
E le vofire fatiche un di vedrete 
Splender m Cielo d* auree felle ornate » 

Alt et y Cacchi rapaci , e mille unite 
Pcfit di forme orribili , ed ignote , 
£j*cfl y ampta terra ad infefiar venute ; 

Dal braccio invitto cader an ferite } 
JMoftrandovi 9 con opre eccelse y c note , 
Degno figlio d'un Giove , alma Virtute. 




Lodafi 



Lodali S. A. S. della Bekà del corpo , e molto più 

dell' animo. 



SONETTO. 

J ! ; C vj v.i 1 i ; ; s r V.I Ir J JL-\ J A KJr 

QVante di Voi nella Terrestre parte 
L'Eterno Fabro ha meraviglie inserte , 
Chi è degno di tener le ciglia aperte, 
JSfegU occhi vofiri le conosce in parte* 

E quante nel( Eterna , a cui comparte 
Jielle&ZjC più durabili } e più certe 9 
Qual vivo y aggio mofirano s scoperte , 
L'opere vojìre dalla Fama sparte . 

Quefta non chiome inanellate , ed irte f 
E non quel Vago , eh in poeti ore > e corte 
L' ira del tempo irreparabil urte ; 

Ma narra il Senno nel fuggir le Sirte 

Del Mar , che nome ha vita , e le già morte 
Virtudi al mondo $ e tutte in Voi risurte 9 




VKOE- 



8 

PROEMIO DE SONETTI 

ALLA SERENISSIMA 

GRANDVCHESSA 

VITTORIA DI TOSCANA. 



ONTE dogni virtù, Donna gentile \ 
E della nojlra età pregio immortale, 
Deh avejìi io lume d'ingegno , e Jlile, 
— ' Ctiefter potè Re al vojtro merto eguale. 

Carme , benché sonale oltre il mortale , 
Non sarta forse a quefio mio fimtle ; 
JHa l' egregio valor tropp'alto sale , 
E non vi giunge un dir fi basso , e umile • 

E pure , accio le doti eccelse , e sole , 

Che largo il Ciel Vi diede , altrui rivele 3 
Spesso di Voi vengo a formar parole * 

Cosi , quantunque il Udo a lui fi cele , 
Avido di ricchezze ilNocchier suole 
Picn di speranza dispiegar le vele • 




Nel 



9 

La Natura nella fbrmaricne delta SeremfTma 
GRAN DVCH ESSA VITTORIA 
interroga IDDIO. 

SONETTO. 

Disse Natura a Dio : e che far vuoi 
Dell'alta Donna , eh' adornando vai 
Con tanti pregj > e de 9 celesti rai 
T utto le doni quanto donar puoi ? 

Ed ei rispose : a baffi regni tuoi 

Questa y ne lungi è l tempo y andar vedrai, 
Fin dal principio , ciò io non ebbi mai , 
Eletta Madre di famofi Eroi. 

Vno sarà l 1 augusto COSMO y a cui , 
Bella T oscana 3 esser soggetta dei, 
E gran lume di gloria aver da lui # 

E altro FRANCESCO , <mor degli Ostri miei m 
Che un di pien £ anni , e più de' merti sui 
Farlo di Piero succejfor potrei. 




B Nei 



I* 

Nel medcfimo Soggetto* 

SONETTO. 



T 



V, che nutrita fra le pompe , e i fajtì 
D'alta Corte Reale , ove nasceri , 
£ da gran Regno a maggior Regno andafti 
Cotanto adorna d' abiti Cele [ti . 

JMentre alla ricca dote , che portajli 

D auro 3 e bellez^z^a ejìrcma > anco Aggiungevi 
Santi penjleri , atti pietofi , e cajti ; 
E in Te di Te sovrano impero avefti. 

O come cara al gran Fernando fufli ; 
Come le gravi cure , e i più riponi 
Arcani del regnar seco partici l 

Onde l'Occaso , e l'Orto , e i Poli opponi 
Con nobtl fama de 9 tuoi pregj au^ujti 
Di non piti intesa maraviglia empijli* 





Nel 



ri 

Nel medefimo Soggetto. 
SONETTO. 

DOnna di senno grave > e valor vero , 
In quejla nostra et ade esempio rarù , 
Progenie alma di Regi , e germe altero 
Di quei che Vrbino , an&i l'Italia ornaro ; 

Lucido specchio di virtù , che chiaro 
Fuora tramandi il divin lume intero > 
Ove rivolto il viver mio rischiaro , 
E ni alzjo colla mente al primo Vero. 

0 che leggiadre doti in Voi rimiro ! 

Nobil dispregio di grandez^z^a , e d'oro 3 
Giusto volere in bene oprar ficuro ; 

Di vera gloria ardente alto dejiro, 
E quanto i Spirti del supremo coro 
Anno di santo 3 d* innocente , e puro . 




Nel 



Nel medefimo Soggetto» 




SONETTO. 

ODi terreni e di divini onori 
Donna cotanto adorna , e scnz*a fari 
Scesa quaggiù da sempiterni Cori , 
Accio la destra via del Ciel s'impari. 

Non ebbe il Mondo atti più onesti , e cari 
Ance ne" primi suoi tempi migliori ; 
Ne di bella virtù lumi più chiari y 
Ter risvegliare alle sante opre i cori ♦ 

Beata Voi > che con pajfi ficuri 
Gite di gloria per gli erti sentieri , 
Ove altra mai di giunger non aspiri * 

Beata Voi y che di fi bei de/ir i s 

E d animo Real , che giufto imperi , 
Specchio sarete a i secoli futuri » 



Il 

Nel medefimo Soggetto. 



B*9 

SONETTO. 

Q Velia óran Fama , che di Voi ragiona, 
Di Voi più che mortai Donna divina, . 
O ve s inalba il Sole , ove s' inclina , 
Verace s) , ma gloriosa suona ; 

E narra l'alte doti , che Vi m dona 
Iddio , di cm sete opra pellegrina , 
E come per esempio Vi de pina 
A quante in terra porteran corona* 

Come di Senno , e Cortefia ripiena 

Saggia , e pudica in bella spoglia umana 
Al par di Voi non fu mai vijla. alcuna * 

Come scendendo in maeflà sovrana 

Dalla parte del Ciel , eh è più serena 
Vcnner con Voi le GrazJe ad ma ad una . 




Virtn 



'virtù impareggiabili di S. A. S. a poc altre— i 

concede. 



SONETTO. 

DO^^ Real di mille grafie piena , 
Che a poche ti Cielo liberal decina , 
Cui y come non mortai cosa t errena y 
Il Arno devoto , e riverente inchina • 

Splender fi vede in Voi Mente divina 9 
Vtniltà <rrave , M te Ita serena , 
Bontà , GiuftiZjia in terra pellegrina 
Con Corte fia , che gli animi incatena . . 

Modejlia rara in fi alta fortuna , 
Mirabd Senne , vera Fe Cripana , 
Prudenza , onde esce ogni Vojtra opra buona. 

Pero credo io non efier lingua alcuna 9 
Che. non. vi chiami, se di Voi ragiona , 
Gloria >. je delizie della mia Toscana . 




Doti 



*5 

Doti di S. A. S. non cffere fiate più vedute 

in Terra». . 

SONETTO. 

ALt/t Eroìna y a cui altra firn ile 
Non 'vide y e non 'vedrà ( occhio del Sole, 
Scesa quaggiù dalla superna Alole y 
Per far di rozjZja quefia età gentile 0 

Voi sola miro in tanta altezza umile , 

Saggia in pen fieri , in opre , ed in parolai 
Voi di santa onefla y che mai non suole 
Nebbia oscurar di bassa voglia y e vile; 

Voi pronta a dar soccorso alle querele y 
E sollevar /' afflitto egro mortale , 
Stella benigna , ove è il de fin crudele y\ 

Voi <£ intelletto a' puri Spirti eguale y 
E fplendido fra noi f pecchia fedele 
Della luce wvifibile immortale . 




Eflere 



\6 

Eflcrc fiata mandata da DIO per feorta felice per gire 

al Odo. 

SONETTO. 

DOnna 9 in cui pose il Facitor Divina 
Ogni sua cura > e fi compiacque a pieni 
Nel crear l Alma saggia , e il cafloStno, 
E dargli quant ave a di pellegrino . 

Poi cos) dijfe ; <va ; eh' io ti de fino 
Scorta fedele al cteco occhio terreno , 
Va lume del mio lume almo , e sereno 9 
E per venir quassù mofra il cammino. 

Pietà mi prese dello flato umano , 

Q ogni mia legge ha pofio in abbandono , 
E Tu chiaro il farai di fosco 9 e bruno , 

Va ; che in Te tutte le mie grafie aduno : 
E le porse in partir la de fra mano 9 
E da flnifra fe scoppiare il tuono. 



il 



WA «W36 

sparii 




5i rae- 
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Si raccontano molte Virtù di S. A. S. 



£ 0 N E r T o. 

D Orina 3 miracol della nojlra et ade , 
Nel Voftro seno han ferma immobil sede 
jC alma Giuftiz^ia , e £ animosa Fede È 
Che sa di gire al del le vere Jlrade . 

E giunta a impareggiabile onefiade 
Quella , che rado in f e mina ri/lede, 
E eh' alto intende , e che cerviera vede 
Oltre il confin di nojlra umanitade . 

E V e ragione , che nel cuor s afide 
Regina invitta , e'I lufingar non ode 
Dolce de senfi > eH falso , e l'empio esclude. 

E di tante virtù , che mai non vide 
Occhio mortale , il santo coro chiude 
Gloria 9 ch'in voi sfavilla y e di voi gode. 

C PROEr 



iS 



PROEMIO A' SONETTI 

D ELLA SERENI SSIMA 

PRINCIPESSA DI TOSCANA. 

£5J5£2 01 , che tanto di GrazÀa 9 e di Beltate, 

é Pi i\ ò 

Jv! V ^ Quanto altrui ne può dar N atura % avete, 
E dove il caro sguardo rivolgete , 
Di V n la Terra , * 7 Cielo innamorate. 

Voi y c\) a quejla , per altro oscura etate , 
Chiaro lume di gloria diffondete , 
E vivo specchio in avvenir sarete 
Di Senno 3 di Valore 3 e d' Onerate . 

Voi Voi ,n obile oggetto alle mie note , 
Io scelfi , acciò le vofire alte infinite , 
Belle Virtù nonfiano al mondo ignote. 

Pur che gi ungano a Voi care , e gradite 3 
Ovunque il Sol va coli 1 accese ruote > 
Saranno un di con meraviglia udite* 




Diman- 



Defiderio di cantare della gran Bellezza dell' Animo, 

e del Corpo di S. A. S. 



SONETTO. 

RE al Fanciulla , ho ben le voglie pronte 
Per raccontar di quante grafie, e quant e 
Orno Natura il <voJlro bel sembiante , 
E dir dell'Alma le bellez^Zje conte . 

Come gemino il Sol mi pose in fronte , 
E fé ricco ondeggiare ti crine errante ; 
Come di mille opere onefic, e sante 
Sgorgane / rivi , e Voi ne sete il fonte. 

Ma quel che bramo , ((eseguir pojfente 
Io non sarei , e , benché mofie , e punte 
D'alto de fio y cadrpan le forz^e efinte. 

Che le doti dell'Animo congiunte 

Al Vago e (terno , e dì alma luce cinte , 
Più che lo sguardo abbagliano la mente . 




C a 



Si 



Bellezza grande della Scrcnifs. PRINCIPESSA'. 
SONETTO. 



c 



Hi e Cojìei ; che la vermiglia Aurora 
Di beltà 'vince > anzj cti ti pregio fura 
Al Sol , quando dal Alare uscendo fuor a 
L ombre disperge della notte oscura ? 

Chi è Costei adorna di fi pura 

Luce , ch'ogni mortai sguardo innamora 9 
E come la più bella opra 3 e fattura 
DelDivin Fabro, il Cielj la Terra onora? 

Questa è di COSMO, eh' all' Etruria tmpera * 
L'alta Figi ta Re al , la cui fi rara 
Grafia , e Virtù più d'un Eroe sospira. 

E f Europa per Lei f amosa , e chiara , 
Ln dolce pace eflinti gli odj , e tira , 
Dell oro antico rheji ir fi spera . 



Nel 



fi 
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Nel me Jefi ilo Soggetto . 

SONETTO. 

M Votemi un bel de fio A esporre in rima 
£alta,cliinVoi mirai .Bellezza efirema-, \ 
Dono d' Iddio , e che di pregio scema 
Quinte Rette son oggi , c furon prima ; 

Ma poi l'ingegno , che $ut forz^e efima , j 
// cuor riempie d" una giurìa tema , 
E sgrida : taci temerario , e trema ; 
Quejta troppo tra t altre fi sublima. 

Ben potrai dir del 'volto y e della chioma , 
Degli occhi , eh" un splendor vivace alluma , 
E 7 umil volgo tanto apprezza , ed ama ; 

Ma quel Vago mojlrar , che prende , e doma 
E alme gentili con inutil bra ma, 
Liniua mortai non voglia , e non presuma . 




Nel 

9 • OlQitlZl 



Nel medefimo Soggetto. 




x o ìv £ r t o, 

Vefta, eh" al par dell' Actdalia fella a 
D'alma luce immortale arde , e scintilla, 
E ovunque va , rende fiorita y e bella 
La nuda terra , e 9 l fosco aer tranquilla. 

Qufjta del primo Sol , di cui favilla 

£ /' altro in del purijfitna fiammella 9 
Che da lui scesa il mondo poi sortii la. 
Accio deforme fi specchiale in Ella . 

Le grafie tutte , quando Iddio formoli a 9 
In dono ottenne , e fino dalla .culla , 
Qual Dea pien di fiupore >Arno t neh inoli 'a. 

Onde appo lei ogni Real Fanciulla 3 

Che qrido altero , come varrà , estolla 9 
. Ha di vera bellezza 7 o poco 3 o nulla. 




Forma- 
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Formazione del bel Corpo , e dell' Anima di S. A. S. 





SONETTO. 

Vando crearvi il Re del Ciel dispose, 
Prima a formar la Mortai parte prese- 3 
*Lucc del Sole entro degli occhi accese , 
E del volto $1 c andar sparse di rose* 

In arco maestoso il ciglio pose , 

Sopra di cui la piana fronte stese ; 
Ne men leggiadre l altre membra rese g 
JMa tutte irà dolce fi me t ria compose. 

Indi /' Eterna , che col fiato infuse 
In così vaga spoglia , a far fi mise ; 
E del proprio splendor quanto diffuse ! 

E alme Virtù , che in altre ave a divise , 
Raccolte allora infieme in efia chiuse : 
Miro poi {opra , e fi compiacque , e rise . 

Bellezza 



25 

Bellezza dell'Animo della Serenifs. Principcfla di To- 
fcana traluce per la Bellezza del Corpo, 

SONETTO. 

OVal per crifiallo splende accesa face » 
Tal per le vaghe membra esce , e traluce 
Dell'Alma vofira lo splendor vivace, 
Che ptìt v adorna , e luce aggiunge a luce. 

Quindi una ferma Gratta fi produce , 

Che i senfi affrena , e alt intelletto piace i 
E chiunque la mira , e vuol per duce 9 
Alz>a al principio d ogni ben verace . 

Perche in Voi sono atti, penfieri , e voce, 
Tutti celefii , e il sommo Autor Vi fece 
VmcQ esempio di Virtù felice . 

Dievvi Beltà 9 che tempo non disfece] 
E de cuori magnanimi beatrice 
Scintilla fi 9 ma non abbrucia P e cuoce. 

mot 




D Tale- 



1* 

Palefafi la Bellezza efteriore, e molto più l'interiore 

della medeiìma . 



R 



S O N E T T O. 



E AL Donzella 3 veramente nata I 
Per palesar d! lidio la luce igndtd, J 
E di cui fitfe in tanta copia ornata , 
Cb 9 in Voi fi ferma ogni pupilla immota . 

Ne sol lo sguardo , e l' una , e f altra gota , 
Con soave ftupor la tien legata ; 
Ma più Ì alta Beltà , che mira , e nota 
Vscirne fuor dall'Alma fortunata ; 

Quejla di rado 9 o non mai più veduta , 
Mentre egualmente ali animo gradita 
Splende , ed all'occhio , e i van deflri acqueta. 

La fosca età rende serena , e lieta, 
E del sovrano Autor , donde venuta 
È cosi bella , al santo Amor c invita . 




Nel 



Nel mcc?efimo Soggetto. 

SONETTO. 

D Orina immortai , nelle cui luci sante 
Splende fi chiaro un vivo lume ardente, 
Stmtle a quel , che sopra il C tei fi eli ante 
Iddio diffonde alla beata cent e . 

Certo , chiunque a Voi fi ferma innante , 
Infinita dolcezza entro il cuor sente , 
Ed in virtù del vofiro bel sembiante 
Al Bello eterno, sollevar la mente 

E vede guance di fin ofiro tinte , 

Mae fi a non superba in Regia fronte + 

E Senno , e Grafia , e Leggiadria congiunte. 

E di quante mai furo al mondo conte , 
Benché aWefiremo di bellc^&a giunte, 
L antiche glorie rimanere efiinte , 



*8 

Pregio grande dell' .Età noftra eflfere la gran Bellezza 

di S. A. S. 

SONETTO. 

¥ > j[u/ Zittir pregiarti , Età presente l 9 
JL3 Più ctì altra mai ;?iel rimirar le tante 
Grafie divine y accolte in bel Sembiante , 
Che a Te per rara sorte ti Ctel consente. 

2S!on vedi /' arco del bel Ciglio ardente 
In cui pudico Amor fia trionfante ? 
Gli atti soavi, e le maniere sante, 
Esca a rapire ogni più alta mente ? 

Le nevi intatte delle guance , e tinte 
Di puro ojtro vivace , e nella fronte 
DolceZjZja , e Mae ft ade infume aggiunte ? 

Con tutte le fattezze , a segno giunte 
Così sublime , onde rimangon vinte 
Quante furon fra noi più chiare , e conte ? 




La Na- 



19 

Aver la Natura pofla ogni induftria nel formare Y in- 
terna ? ed edema Bellezza di S. A. S. 

j o ìv ^ r r o. 

DONNA, in Voi pose ogni sua indurre cura 
L alto Motor della Cele fi e sfera 
Nel darvi ti dono d Onerate intera , 
Giunto a somma Beltà, che sempre dura. 

JE in quefta bafia regione oscura 

Jiiandovvi di Se Jìejìo imagin vera 9 
Acciò la nojlra età fofie 9 qual era £ 
Nel secol primo s ed innocente , e pura l 

Ter che chiunque in Voi la sguardo gira , 
Viabilmente scorge uscirne fuor a 
jy immortai luce ampia sorgente „ e chiara ± 

Che dolcemente a se rapisce , e tira 
Ogni alma contumace , e in cosi rara 
Opra Divina il Divin Fabro adora • 




Invito 



3° 

Invito a vedere la gran Bellezza di S. A. S. 





SONETTO. 

VEnga a veder Cofiei chi mirar vuole , 
Quanto scesa dal Ciel Belle^a vale ; 
Beitela , in cui l'immenso, ed immortale 
Fabro divise dolcemente il Sole:; 

Venga a veder } come adornare ti suole 
D infinita Virtù Donna mortale , 
E con sublime Maejlà Reale 
Vnir lume d! ingegno , e dhparole ; 

Venga a veder /' altero sguardo umile , 
Ove non curva mai f arco crudele 
Amor severo altrove , ivi gentile ; 

E dica poi , se specchio più fedele 

Iddio mando nel l/afio Mondo , e vile, 
Donde Se jlefio,e 7 suo poter rivele. 




Arai- 



Avanzare di Pregio molte Opere belle di DIO. 
SONETTO. 



A 



Quante Iddio , e la miglior Natura 
Cose creo £ alta eccellenza , e rara ; 
Al Sol fonte di luce così chiara, 
E al bel Pianeta della notte oscura ; 

Alla faccia del del lucida \ e pura , 
Di mille y e mille lumi non avara , 
Qucfta gran Donna , opra di lei più cara , 
Ogni chiarezza > e nobil vanto oscura . 

Onde y chiunque attento la rimira 0 
Del suo sovrano Facitor la vera 
Alta sembianza riverente adora . 

JZ tanto s alza calla mente altera ; 

Che per quefi una , che traspar di fuor a x 
Beltà montale al Bello eterno aspira . 



Nel 



Nel mcdefimo Soggetto. 




SONETTO. 

Q Vanto più spe[fo l'occhio , ed il penfiero 
Rivolfi attento a quel divino , e chiara 
j^ume degli occhi vojlri ardenti al paro 
Di chi da luce al gemmo Emisfero ; 

Tanto più sempre vidi il Bello intero, 
Di chi larva natura , e il del vornarè 
Con non più wifto alto prodigio , e caro , 
Crescendo far fi a maraviglia altero. 

Ed oggi a segno tal giunto lo. miro , 
Che noi potria ridir carme sonoro 
Di quanti più famofi al mondo furo: 

0n£ io , se di mojtrarlo altrui procuro , 
Ben so i eh' indarno a fi grand opra aspiro $ 
E noi potendo celebrar ; l' adiro . 




Nel 



Nel mede-fimo Soggetto . 



Sì 




" SONETTO. 

CHi vuol veder con nuova meravìglia 
Dove trionfi Amore y e quanto vaglia. 
Adovendo incontra fi abile battaglia 
Coli' arco invitto di due nere ciglia ; 

Miri quefia del del diletta Viglia , 
Ed a qual pregio di bellez>z>a saglia 
Che qua fi al sommo Eterno Sol s 'agguaglia; 
Tanto ha di luce , e tanto a Lui somiglia . 

Miri con vaga , e graziosa spoglia 

Alma y eh al giufìo , ed ali onefio veglia , 
Libera 3 e se are a d ogni bafia voglia. 

Miri , come a virtù chiama y e risveglia 
Ogni umil cuore , e di gir alto invoglia , 
Se nel divino aspetto suo fi spegli a . 



E Bellezza 



3<* 

Bellezza efteriorc,cd interna* 
SONETTO. 

VEdrà , chiunque attento in Voi rimiri, 
Dall'Alma bella , e bella spoglia fuori 
Vscire un dolce mi fio di splendori , 
Cui più dell occhio /' intelletto ammiri ~ 

Vedrà de II 9 alme luci i due Zaffiri 

Di lume eguali al Sole , anz^i maggiori r 
E per ferir soavemeate i cuori , 
Come pudico Amor gl' informi, e giri „ 

Vedrà , che a doni di Bellezza interi 
Congiunti sono atti soavi 9 e cari, 
One fi e voglie , e penfier santi , e puri . 

E quanio vi fio avrà pregi fi rari, 

Esclami , e dica : Altri ne" di futuri 
Cosa più bella di veder non speri . 




Nel 



35 

Nel medcfimo Soggetto. 



44» 

SONETTO. 

Ride dì pura, luce intorno acceso $ 
L Aer sereno 9 ovunque il chiaro viso 
jMofira Cofiei ,ch'un Angelo disceso 
Rafembra agli occhi altrui dal Paradiso ; 

E Santo Amor nel vago ciglio afiso 
Colf aurate quadrello., e tarco teso 
Fere in tal guisa , ch'ogni cuor conquiso 
Brama di nuova paga ejfer offeso. 

Io qualor nelf aspetto luminoso 

Volgo lo sguardo attonito 9 e confuso , 
Penso a quel Bello, che fa dentro ascoso. 

C he se di lui un sol ràggio , diffuso 

Di fuor a y appar fi ricco \ e prezioso; 
Qual sarà il fonte , ci/ è nell'Alma chiuso ? 



E 2 Bellezza 



5* 

Bellezza d'Animo , e di Corpo 




S O N E T T O. 

NE più beli Alma della vofira scese 
Dal Ctel ,ne 'n più bel corpo Iddio la pose, 
E lo moflrano altrui le luminose 
Luci divine , che nel volto accese ; 

Lo mostra il bruno ciglio , che dijlese 

T ra bianche nevi , e tra vermiglie rose f 
Con dolce Maejlà , che le ritrose 
Menti più aujiere innamorando prese; 

Lo mojtra il labro ardente , in cui racchiuse 
T e sor di perle ; e se talora rise , 
A nobil grafia un gentil varco schiuse. 

JMa più lo mojiran quelle, che n Voi mise 
Care elette Virtù mijìe , e confuse, 
Che potrebber mill 9 altre ornar divise. 

Nei 



«7 



I 



Nel mcdefimo Soggetto. 

SONETTO. 

t 

L candor £ una neve intatta > e pura, 
Che al "vermiglio color della più rara 
Porpora eletta uni saggia Natura, 
Nel far la guancia vez&osetta > e cara ; 



E la gran luce preziosa , e chiara, 

Che diede adi occhi bei fuor di misura , 

T olta al lume maggior , eh orna , e rischiara 

Jl Mondo involto in negra vefte oscura ; 

Con quella grazJa dolcemente altera, 
Che n ogni vojlro movimento spira , 
E di ciascuno vii animi innamora ; 



Fan fede indubitata a chi la mira 

Della somma Beltà, cti eterna > e vera, 
Chiusa nell'Alma , non appar di fuor a . 

MW J&k 

Nel 



3* 



Nel tredciimo soggetto 




SONETTO. 

OVal mi .saetta il guardo almo splendore 
Di Beltà sovrumana , e [ingoiare ? 
Forse è Cojtei la Dea , che n grembo al Alare 
Nacque foriera al matutino albore ì 

No : che t alato Figlio feri torei&* 
De 9 cuor profani seco non appare , 
Ma ve pudico Amor > che le più chiare 
Anime elette empie di santo ardore. 

E'unAngioletta, che dall' alte sfere 
Iddio Ji bella fece la venire, 
Per trarci fuor 4 da que fi ombre oscure . 

Onde ciascun , che ha sorte di vedere 
Sue vaghe luci tanto onejìc , e pure. 
Sente fi m un tjìar.te al Cui rapir: . 




Agli 



Ì9 

Agli occhi della Mcdefima • 



SONETTO. 

GRaZjie rendanfi a Voi , onefie > e chiare 
Luci amorose , e fonti di splendore T 
Se quella fiamma ci de fiat e al core,. 
Per cui ardono in del t Alme più care. 

Grafie rendanfi a Voi , che rischiarare 
Farete il Aiondo tanto pien <Ì orrore , 
Ed aspirando al suo primiero onore y 
Tutto w fi ir fi d'opre antiche, e rare „ 

Grafie rendanfi a Voi y imagin "jere 
Dell alto eterno Sol , che fa gioire 
Aitile Angeliche schiere elette , e pure* 

Graz^ie rendanfi a Voi , se per salire , 
Ove col cenno Iddio tempra le sfere , 
Sete ali occhio mortai scale fi cure . 



4<> 

NcH'iAcCo Sorbetto, 
S O N E T T O. 

DOlce albergo £ Amore > occhi divini , 
Di Leggiadria , e d' One fi a ripieni, 
E di quel lume splendidi * e sereni, 
Ch* arde acceso nel volto a Serafini, 

Voi y che del cieco Mondo entro i confini 
Mostrate di lafiu gli Eterni beni , 
E fate fi y che , se are a da terreni 
Affetti y ogni Alma inverso il Ctel camini. 

Occhi y a citi par non fur mai vijli alcuni 9 
E che Dio-Jteffo colle proprie mani, 
Omo di mille vraz^ie y e mille doni. 

Se in me volgete i cari sguardi umani , 
F arò y che lunga età mai non v imbruni $ 
E che Fama immortal di Voi ragioni. 




Inter 



IH 

Interrogazione ad Amore, 

SONETTO. 

A Mot , che asfiso in due pupille ardenti 
Dt fi gran Donna le grand* Alme affronti, 
Ed in lor quante auree quadrella pulenti , 
Altrettante vittorie altero conti : 

Cari a gloria maggior sempre sormonti 
E Arco temuto dall' umane genti , 
E al tuo voler de più famofi \ e conti 
1 cuor più aufien renda obbedienti ; 

Di ; se , fra quanti prigionieri 9 e vinti 
In sua virtù guidi al tuo carro avanti^ 
Eia dolce laccio , e prezioso avvinti . 

Vnofi trovi, che quei lumi Santi, 
D una bella pietà ve^ga dipinti ; 
Olui beato sopra gli altri Amanti! 

P Venuta 
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Venuta in Terra della Serenifs. Principefla 

di Tofcana. 



SONETTO. 

QVando dalt alta Region Celere 
Dclbafio Mando l'ombre oscure, e triste y - 
Qual nuovo Sole , a rischiarar vemfie, 
E del Divino Amor l alme accendere „ 

Mille, e mille Virtù d'intorno ave fi e 
Al Coro delle Grafie unite 3 e mifie 
Con lume di BelleZj^e non più vifie 
In altra et ade 9 dolcemente onefie . * 

E quante doti , che nelt Alme augii fi e 
Furon fin qni dal grand* Iddio rìpofie] 
Vnico dono suo , con V n portafie . 

Indi con opre gloriose , e giù fi e 

Allo sguardo mortai chiaro mofirafie, 
Ch' opra di lui la più perfetta fofie- 




AROMA 



À ROMA, 

Avanti , che il Seriniss. Principe 

FRANCESCO MARIA DI TOSCANA 
otteneffe la Porpora Cardinalizia . 

SONETTO. > 

Mi 7! OMA, che fai ? per chi riserbi tOfiro ? 

L *- Tassato ha il gran Fk ^xcescc il quinto lu- 
E della prima età sul bel ligujlro ( jtro, 
Frutti maturi d'alto Senno ha mofiro ; 

Miralo degno di quel doppio inchiostro , 

Che alTebrOy e all'Arno die cotanto lustro ; 
Odi Italia 3 che grida; Ecco io m illustro , 
E tn Lui mi specchio , Onor del secol nostro . 

Se occulta rabbia di Destin fimftro 

Vilmente oppressa tenne mi in disastro ; 
E 7 chiaro viver mio volse in alpestre , 

Torna t antico aureo costume , e od ni Astro 
Per me ridendo tnCiel più che mai dc$1ro> 
Vo gloriosa oltre (Eufrate , e tlstro. 
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Nel giorno , in cui il Sbienijs. Principe 
FRANCESCO MARIA DI TOSCANA 

fu fatto Cardinale* 

SONETTO. 

G Lotto so FRANCESCO > ecco quel giorno* 
Giorno felice ychtl gran Re superno 
Scrisse di propria mano in queW eterno 
Zaffir celeste > e Vi fe d'Ostro adorno • 

Già par mi di veder fiorire intorno 

Vn nuovo Aprii , senz*a temer mai Verno , 

E riprender di noi l' alto governa 

La bella Astrea > e sparger Copia il corno ; 

Tarmi veder con pie leggiadro , e scarno 
Dannar Letizia y e 7 dolce plettro eburno 
Recar fi in man le Muse in riva alili Arno . 

£ cantar l'opre vostre , e quei che fumo 
Aurei costumi , defiati indarno > 
Dopo il felice secol di Saturno 9 
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Nell'arrivo a Roma del Sercnifs. ed Emincnrifs. 
CARDINALE DE' MEDICI. 



/ SONETTO. 

V dia y che Vi precorre altera Fama, 

Quanto minor del 'vero 'vedrà Roma ! 
Roma , eh a primi onori suoi Vi chiama 
Dalla Città y che dal bel Fior fi noma . 

Vedrà di Gloria generosa brama , 

E grave antico Senno in fresca, chioma y 
Vedrà y come da Voi i appresa y ed ama 
v Santa Giufizjia y e chi gli affetti doma. 

Vedrà congiunte a Maejtà suprema 3 
Vmiltà che di se poco presuma ; 
E dolce Corte fi a oltre ogni Ji ima* 

Alma 'vedrà , cui con chiarezza e frema 
Di Virtù non più vifte il Ciclo alluma y 
Era mille elette 9 e prime y eletta y e prima. 




ALLA 



j\6 

PROEMIO A' SONETTI 

DEL SERENISSIMO 

GRANDVCA 

COSIMO III. 



£\jt\V&4>j ch'eterna 'vita al nome dai, 
\ «z>À Cortese Amica de 9 f amo fi Eroi , 
Col plettro eburno > e i maschi ver fi tuoi] 
In fi malvagia età , chi canterai ì 

Veggto , che fissa nel gran COSMO fi ai 9 
Vnica gemma di virtù fra noi; 
Ma dell opere belle y e tanti suoi 
Ammirabili pregj , e che dirai l 

il alto Sangue Re al da te s'ovlij > 

E gli Avi augufii Regi , e Semidei , 
Per fama antica tanto noti altrui. 

Lascia i Clementi , i Ferdinanda , i Pij ; 
Che quello solo celebrar tu dei 
Raro , e divino f che risplende in Lui* 




Dcfi- 
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Defiderìo di cantare del Sereniamo * 
GRANDVCA COSIMO. 

SONETTO* 

V Or rei lasciar di Voi qualche r astiavi io > 
Ad onta del vorace alata Ve alio' 

Ai t ^ 

Alle future etadt ; e pereto sveglio 
La roca Cetra > e in Elicona saglio* 

Ma non pero vojlro gran merto agguanto y 
Vedendo in Voi > come in ben terso speglio , 

ogni rara Virtù splendere il meglio ; 
E quel che bramo di eseguir non vacr-lto. 

Santa Religione y altoConfiglio x 

Invitta Continenza 9 e ypm che scoglio , 
Salda Cojianzja D in ogni gran periglio- 

Giufliz^ia y e Ma e fra , ma scnzS orgoglio , 

Che dan premio ali onejlo ,e al viz^io e/ìgHc ; 
Che vive gemme al vcnerabtl Soglio/ 




Nel 
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Nel medefimo Soggetto, 

SONETTO. 

SE ave fi rime fi leggiadre , e chiare , 
Come per celebrarvi ho pronto il core ; 
Noto saria veftro sublime onore , 
Se ben cotanto per se stejfo appare . 

Ala se rilevano a me le C te Ile avare 
Vscir cantando della turba fuore , 
Ciò ci? io scrivo di Voi , è la minore 
Parte di tante lodi eccelse , e rare 4 

Che se pari al defio fosse il potere ; 

Con qual diletto ? e maraviglia udire 
Io le farei anco ali età venture ? 

Voi sol vedrian con franco pie salire 
£ erto di vera gloria , e rimanere 
Di mille , e mille le memorie oscure m 



4? 

Apollo r invita a cantare del Scrchifs. 
GRANDVCA. 

SONETTO. 

DIssemì Afollo un di : f Occaso ,c t Orto 
Sta per udir del tuo gran Cosmo ti merto . 
Perchè noi canti ? o chi leggiadro serto , 
Di lauri eterni alla tua fronte io porto ! 

Di che paventi ? io ti darò con forte , 
Per correr spazjo fi diffuso , e aperto . 
Tu pur lo sai ; quanti in sentier pm erto , 
Felicemente il mio favore ha scorto . 

Non pm corona d amoroso mirto , 

Che dal crin molle disfipato 9 e sparto 
Cadrà del tempo vincitore all'urto; 

Ma grazja tale à carmi tuoi comparto 9 
Per cui tuo nome viver a risurto , 
Anche quando sarai liev o m Lra , e spirto . 




G Ri- 
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Rifpofla ad Apollo» 

SONETTO. 

A Pollo vuoi y ch'io di cantar ardisca 
I prcgj del gran COSMO ? non Rincresca, 
Far -, che ta Cetra mia di valor cresca 
Al far d'cgni altra 9 o fa moderna ,o prisca . 

Avverrà poi , che lunga tela ordisca 3 
Ed il lavoro a fi bel fin riesca x 
Che di Lui la memoria eterna , e fresca 
Oda C età ventura y e ne ftupisca * 

Ctì ove ti piacque favorir la Tosca 
Lira fi grave , e dolce , ivi non casca 
Nebbia £ oblio , che le beli opere offusca . 

Accio dunque sonori , e f conosca , 

Chi tanto augufio regna in terra Etnisca ; 
. Per me di nuove rime wz fónte rtasca\" 4 

•> Nel 



Nel medcfimo Soggetto. 
SONETTO. 

Signor , di cui a celebrar non bafio 
L'opere belle , ed immortali in quefio 
Secolo abominevole , e fune fio , 
' Ove ilvizjo a virtù move contrago ; 

Dico talora : ecco il Prudente ; il Caffo; 
Ed in sorte superba ; ecco il Mode fio : 
Ma non ardisco dt inoltrarmi > e re fio 
Mirando diT ue lodi un mar fi vafio. 

Non son di arte , e d' ingegno fi pr ovvi fio f 
Ch'io pofia raccontar quanto ripofio 
Ha liberale il Cielo in Te <£ augufio. 

T u parla Antichità , e di : se vi fio 
Hai de migliori tuoi , a fronte pofio 
Di Cosmo, il più Magnanimo 3 e l più Giufi< 

F » Nel 
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Efler l'Età noftra felice per le Virtù del Serenifs. 
GRANDVCA. 

SONETTO. 

F Elice età sopra di ogni altra et ade , 
Se 'ut orno al seggio di chi in alto fede , 
Non mai danza Licenzia y e curva al piede 
annatrice AdulazJon non cade . 

Ma ve G'mfiizJa , che del del le fi rade , 
Rare volte , trattando , in terra rie de 9 
E vi so a Jl rette in bella schiera Fede y 
Temperanza y Valor , Senno , One fi ade • 

Fato cortese alla Toscana arride ; 
O questa fi y eli un se col d f oro gode , 
E quanto fu di buono in se racchiude ♦ 

Jld* dia/i al mio gran COSMO etema Iole : 
Quii' altro e mai y che più c'infiammi 9 e guide 
Lume verace a seguitar Virtude ? 




Chiù- 
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Chiede!! al Palazzo deTitti, q'.nl fu la più bella Virtù 
del Serenifs. GKANDVCA. 



R 



SONETTO. 

Eggia di spoglie illustri y e in armi chiara, 
Ove alC Etruria, e più a se stesso impera 
Il nostro Re ; di quella folta schiera , 
Che seco ha di Virtù , qual t e piti cara ? 

Ami tu la Prudenza ; o la fi rara 
Aw-mirabil Modestia in sorte altera ? 
Il grave Senno ; o la Fe Santa > e vera , 
Da cui a j m arfi bello il mondo impara? 

La Clemenza ci) e giusta , o la serica ira 
Giustizia y ma clemente ; e che ad ognora 
Dar morte al viz^io , e non al reo procura? 

Si fi • ciascuna d\fe al pari ammira : 
Che* n fi bella union non vista ancora y 
L una abbellisce l altra > e non l oscura . 



Con 
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Colicfempio, e guida di S. A. S. aver prefa il Poeta 

fa ftrada del Cielo, 



Q 



SONETTO. . 

Vando rivolfi in Voi l occhio , e l penfiero, 
T ojìo m'apparve un vivo lume, e chiaro 9 
Che mi ritolse da quel no sentiero, 
Ove serica alcun freno i senfi andaro » 

Quefio il corto veder rese cerviero , 

E , sua merce , jtrada migliore imparo 0 
Per cui tri aggiunga a quei y ch'ai primo, e vero 
Perpetuo Fonte d'ogni ben s'alz^aro , 

Già volo oltra le nubi , e già rimiro , 
Che mi fi sparge intorno ampio tesoro , 
tfincffabil splendore eterno , e puro ; 

Già tolto al mondo tenebroso , e scuro 
Son tra le menti del supremo giro % 
E Voi verace , e fida scorta adoro . 




Effcrci 



S. A. S. cfierci d'empio d'ogni Virtù, 

SONETTO. 

Q}E in Voi s affissa debtt vijla umana £Qf 
v3 L'alto splendor y di cui voftr alina è piena, 
Tosto l 9 alluma \ e scorge , ove la mena 
Cieco de/ir per via fallace J e vana. 

Indi s er^e cotanto , e s allontana 
- Fuor da questa caligine terrena ? 
Che lassù giunge , ov'è la più serena 
Luce d ogni altra luce ampia fontana. 

Che cosi piacque alla Bontà Divina y 
otrni virtude in eccellenza buona 
Crearvi Esempio > e senza macchia alcuna. 

E se chi corre obliqua strada y e china 
Per Voi al Ciclo fi richiama , e sprona ; 
O nostra incomparabile fortuna ! 



5« 

S'invitano i Principi d'Europa a rimirar le 

Virtù di S. A. S. 



SONETTO, 

_ t 1 ' m 4 \ % fi 

m w J^. \jb 

PRincipi voi , che con polente mano 
D Europa bella sostenete il freno , 
Stupidi gli occhi , ed il penfìer non meno 
Tutti rigete al nostro Re Toscano . 

Miratel Sacrato , Liberale , Vmano , 
Provido , Giusto , e d'ogni Bontà pieno 
Far sacro tempio di Virtude il seno , 
E 7 VizJo , e la Viltà tener lontano . 

Certo , cred' io , che 7 Facitor Divino 
Ouanto diffuse £ ammirando , e buono 
In mille , e mille , abbia raccolto in uno; 

Acciò ch'esempio raro , e pellegrino 

Di qtiei , che suoi diletti elcfìc al Trono 
Neil* avvenir da Lui prenda ciascuno . 




Virtù 
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Virtù del Screnifs. Crandvca. 

SONETTO. 

ODi quefia per Voi felice et ade 
Vnico esempio , e raro , in cui fi vede 
Giunto a bella Speranza, e Carità de 
Ardente Zelo d una Santa Fede. 

Ve de fi con Bontà, ctiooni altra eccede , 
Mente del Vero arnica , e d Onestade , 
Mostrando al cieco nostro errante piede 3 
Per camminar al del, le dritte strade . 

Vede fi quella > che sagace , e prode 

Guerriera invitta inmez^zjo al cuor sasfide, 
E ad ogni bafia voglia il varco chiude , 

Or di tante , e milt altre elette 9 e fide, 
O suore , o figlie alt immortai Virtude, 
Canti verace Fama Inni di lode . 




ti Ne] 



Nel mcdefìmo Soggetta . 




SONETTO. 

GHf brama di veder , dove dimora 
La santa Fede , e la Pietà /incera , 
Dove Guijliz^ia , che torno pur ora 
Fra noi Mortali dall' eterna Sfera . 

Dove Ragione > che Regina ognora 

Fon freno a senfi , e a sm talento impera. 
Dove One fa , che tanto il Cielo onora , 
E ttitta unita di Virtù la schiera . 

Dove fa Amor 3 che al bello eterno aspira , 
Dove CofanZja in sorte avversa , e dura 9 
Dove vera Bontade a Dio fi cara. 

In quefla umil terrena valle oscura. 
Con maraviglia inufitata , e rara , 
Ben lo vedrà chi Voi contempla > e mira. 

Nel 



1S> 



Nel medefimo Soggetto . 




SONETTO. 

DI quante Doti volevi adornare , 
Con larga mano quel supremo Autore 
D'ogni ben nojtro ; e vennevi a mostrare ^ 
Pegno ben caro del suo santo Amore ! 

Senno Vi die ; Prudenza /Ingoiare ; 
Nobiltà chiara in Vmiltà di core ; 
De fio di gloria ,ed* opre eccelse y e rare; 
Modefiia ; Continenza ; alto Valore . 

Con somma Poteflà Gtufio volere ; 
Ingegno mansueto , e voglie pure , 
Onde fuga al diletto , e freno all' ire , 

Con cento altre Virtù splendide , e vere ; 
Che se ben tutte non poss io ridire , 
Ombre di tempo non faranno oscure , 

J£$? JjQ. 

H X Lo«'afi 
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Lodafi perla nobil Fabbrica del Convento dell' Am- 
brogiana, e Fortificazione di Livorno. 



SONETTO. 



¥ ^\AVoigran Cosmo, e da mitri* altro impari , 
1 V Chi vuole in terra jìabilir gl'tmperji 
V % ammiri pria coli opre y e co peri fieri , 
Intenta ad innalzar Chiojlri > ed Altari. 

Stupido veggia poi seccar fi i mari, 
E crescer mole > onde Livorno- speri 
Da mille armati popoli firanieri 
Averne insuperabili ripari . 

Così non avverrà > che V Ciel s r adiri 
Con chi pietoso i suoi più veri onori 
Con vera Fede > e Santità procuri* 

Evedrem noi , quando a Jf al irci aspiri 
Barbara spada ; contro i suoi furori, 
Sagace Antiveder quanto a fi ic uri» 



Sgomentarti la Fama nel dir le Virtù di S. A. S. 

SONETTO. 

SE di Voi prende a ragionar la E ama 3 
Sotto del grave incarco opprefia trema ^ 
E del merito vojlro , o parte scema, 
0 se mtnore al grande officio chiama . 

Che se potesse esercitar sua brama 9 
iVr del fiacco potere avesse tema ; 
Qual s adiria con maraviglia efirema > 
Dove Senno y e Valor s'appresa, ed amai 

Voi solamente riporrebbe in cima y 

Era chi di fulgid oro trnar la chioma y 
E via più di Virtù l'Alma presuma ► 

E di quei tuoi > c\j ebbero tanta fi ima y 

Traiano , Nerva , Tito , Augufia , e Numa, 
Tu non andrefii fi superba , o Roma - 



Non 



Non poterfi celebrare l'infinite Virtù di S. A.S. 

SONETTO. 

L'Alte Vojlre eccellenza , e i fi diverft 
i Pregi da Dio con largo dono sparfi 
Adirai un di con maravigli* 9 ed arfì 
D* un bel de fio di celebrargli in ver fi. 

Ma quando poi all' intelletto offerfi 

Quanti , e quanti di lor dovean lodar fi ; 
Dal numero infinito da cantarfi 
Timido reso ne pur bocca aperfi. 

Del vano defderio allor trì accorfi, 
E come potrà prima il mare addurfi 
T ra ripe angnjle , e'n picciol gorgo unir fi 

Che quella ampiez>z>* di Virtù , che scorfì 
Si grande in Voi , pojfa da me ridir fi 9 
E fi de gn opra a degno fin condurf m 





Nel 



Nel mcdeflrr.o Soggetto . 



S O N £ T T O. 

IO />r Fi?/ sguardo , e i penfier fisfi , 
In Voi , eh' oggetto del mio canto eltsfì ; 
E del saper tutti gli sforzai ho mesfi_ y 
Ter arrivare al fin > ch'io mi prescrisfi V V* 

Egli e ver , che di Voi tran cose disfi , 
Accio degna immortai laude Vi desfi: 
JMa vidi poi y che quanto 'n rima espresfi 
Fu breve pila d'infiniti abisfi \ 

jil sommo V innalzai , eh aizzar mai puosfi, 
Da mortai lingua un, che 7 mortai trapasfi, 
E n chi ascoi tommi alto fiupore mdusfi . 

Voi per divino unico esenrpio addusfi , 
Da cui f a/pefire erto sentier mofirosfi 
Di gire al del con glorio fi pasfi \ 

1A Al 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

GIO. GASTONE 

DI TOSCANA, 
pregandolo a proteggere leMufc . 

v. *• i * ~n 

SONETTO. 

01 , che in fi fresca età /' orme onorate 
\ ]Jk Del saggio, e augufloGenitor seguite, 
E del vero valor per le romite 
Strade sublime più dogni altro andate . 

Voi , che con raro esempio sollevate 

GÌ ingegni afflitti ; e l arti più gradite 
Per avarizia di quaggiù sbandite , 
Al caro antico albergo richiamate • 

Voi Voi la deftra in so/tener porgete 
Il Coro delle Aiase , che devote 
Cadono al Re al pie mendiche 9 e mute. 

Dìran poi quefle con soavi note 
I chiari pregi vojlri ; e come sete 
Padre amoroso all' orfana Virtute. 



Al tncJefimo 
SERENISSIMO PRINCIPE. 



SONETTO. 

O Quante Doti vagamente unire 
V vile in V V solo ti sommo Facitore 1 
Con sangue antico nobiltà di core 
E d opre eccelse un fervido de/ire . 

jimor Celejle > e vago di salire 

Alla sfera 9 onde venne alto valore • 
Frutto di senno grave in sul bei ] fiore 
L Ì anni fi freschi insolito a venire. 

Gran lume d 1 arti più famose , e vere , 
Da cui il mondo involto in ombre oscure 
Abbia nuova vagherà > e fi rischiare . 

E s ora £ efe e (alba , che n appare ; 
Nel suo meriggio fi faran vedere 
D' immortai luce tutte adorne , e pure. 




I ALL'È- 
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ALL' E,M I N E N T I S S. SIC 

CARDINALE SPINOLA 

Vcfcovo di Ltrcca - 

k * 1. " -6*.' rJU V/ /%*4 

SONETTO. 



C *f ra *f ******* orn ^ ^ chioma x e 7 

«SWra Manto Real d Ojlro Ut ino ; 
jj alto.ftupore > e riverenza pieno > 
Come a sublime Deità m inchino* 

Porche dagli occhi un non so cfual divina 

10 vedo scintillar lampo sereno , * 

Che dice al cuor : non erri ; e già vie ino ~ 

11 tempo y in cui jìringa di Roma il frenai 

Sappi , che Dio lo fe prudente > e buono , 
Saggio , clemente , liberale s umano , 
Qual mai fi vide in altra et ade alcuno . 

Acciocché fofie di quel numer uno f 
Cui nel più eccelso venerabil T rono 
De fi e del Cielo ambe le Chiavi in mano* 




IN- 



é-7 

INVITO 

À ALL' ILLVSTRISS. SIG. 

F RAN CESCO REDI. 



SONETTO. 



i;Z &jwr w/ro celebrato t e Magno. 
S REDI , se , preso ardire , a cantar verno* 
C w/re j** yfyft? rfraa 4 ^ giufio sdegno > 
E con ragion del non poter mi lagno . 

Son roco Corvo in paludoso Jiagno , 

E augello ejìer dovrei canoro , e degno: 
Ch avendo alla materia eguale ingegno 9 
Di qual gloria immortai farei guadagno ! 

0 colpa del dejlin parco , e maligno 9 . 
Per cui c aggio ne II* opra + e mi vergogno 
Dell umil cetra 9 che sovente impugno! 

Tu l arco senz^a pari adatta al puerno ì 
de giungerai , u d awivare agogno 9 
Sarai dell'Arno il pm famoso Cigno. 




i z Loctanfi 
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Lodanfi le molte belle Scienze <JeIT Wnftrifs. 
Sig. FRANCESCO REDI. 

C SONETTO. 

I^RjtxcEsco, oh quali \ eh quante in Voi ripose 
Doti Divine amico del cortese ! 
Faconda lingua , che l'pnor contese 
A quel d ArpjnQ in fi leggiadre prose . 

Canto > che la corona in dubbie pose 

A chi Beatrice , e Laura a cantar prese ; 
Chiara alto inverno , che ben tutte intese 
Le maraviglie di Natura ascose . 

Jldedica mano 3 a cui fi dejlro arrise 
Apollo j e quanto di vigore infuse 
0 in erba > o in pianta > di saper permise . 

Quefle y ed altre Virtù mifte , e confuse , 
Che far beato altrui potrian divise , 
Vorrei cantar ; ma 7 non poter mi scuse . 



Pre- 
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Preghiera a DIO, movendo improvvifa Guerra 

il Turco . 

SONETTO. 

HI Re del Ciel , "vinca di noi pietade 
La tua (rsujì'/ra >eda quell alta sede 
Volqi cortese ti guardo alle contrade 
E> Europa y albergo di verace Fede . 

JUtra y come vilmente appresa cade y 
E atta indarno da suoi figli chiede : 
Come di nuovo a insanouinar le spade 
t Nel suo bel seno armata l Afa riede . 

Come le Madri y e i pargoletti uccide , 

Atterra i Templi 3 e a Verginelle ignude , 
Il bel fior dOncfià togliendo > gode . 

E se ritarda t im mortai Virtude 

A punir l'Empia , che di Te fi ride , 
C hi pili Tt canterà Inni di lode ? 




Efor- 
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Efortazionc all'Italia , me vendo l'Armi il Turco . 

SONETTO. 

ITa Ita , Italia mia , alt arme all'arme : 
L'empio Moftro di Tracia in te tieri ferme 
Le luci morde , e irida ; or che tuo farme 
Donna di valor priva 3 ^a fatto inerme? 

JSlon sarà ver , che vaglia a spaventarne 
£ antico onor, di cui deggio dolerme; 
Già corro alla vendetta > e vo sfogarmi 
Sulle sue membra moribonde , e inferme. 

Folle tento di gloria impoverir me ; 
Or rasa il crine in disusate forme , 
Vii serva fiia fra catenate ciurme. 

Itene invitte mie guerriere tur me , 
E ciascuna di voi saprà ridinne , 
Come s'opprime chi nell'odio dorme. 



7' 

Rimprovero al Granturco. 



S 



S 0 N £ T T O. 

Coppia di fiele i empio T iranno insano, 

Di troppo fafto , e d' arroganza pieno , 
£ chiedi a pochi fuggitivi , u fieno 
Le schiere , eh' ingombrato i monti , e l piano ? 

Tremendo udrai ; che da guerriera mano 
Tutte trafitte mortalmente il seno 
Impinguan £Aufiria il fertile terreno , 
E son d * impaccio alfArator villano. 

Or va y spreca ogni patto , e del divino 
Sdegno ti burla , e dt : In T erra io sono 
Arbitro > e Dio , se tante forzje aduno . 

Ma gafiigo maggior scorco vicino $ 
Barbaro contro te s arma ciascuno , 
£ sotto ti piede hai vacillante il Trono . 




Nel 



7* 

Nel medefim.-) Soletto. 

SONETTO. 

B Ari aro , sopra te tono quell'Afta , 
La qual fu sempre a temer ar\ infera , 
E de Tiranni sull iniqua tefta 
Severa , e formidabile sovrafta ; 

Cadrà , cadrà la Monarchia fi vafta 9 
Che la verace Fe spregia , e calpefta , 
Everrà et Armi altra maggior tempefta, 
S 9 alti 'jler minto suo una non bafta . 

Qual fiume , che per via nuove acque acquifta, 
E torvo scende a divorar l oppofta 
Debile sponda al vafto flutto angufta ; 

Tal con diluvio di non mai più vi fra 
Gente guerriera a disfipar s % accofta 
J regni tuoi f fra Divina , e giufta . 




Nel 



lì 

AKoftro.Sig. INNOCENZIO XI. che vedendo 
itrecu Vienna > pianfe avanci ad un Crocialo. 

SONETTO. 

LOdi al gran Dio delle battaglie ; il tanto 
Ardir de Traci ecco abbattuto , e spento; 
E se disparve come nebbia al Vento > 
jy altri non fu , che di sua dejlra ti vanto . 

jMa chi l' armo Ì arco , e di ^r ali ì O santo 
Pajtor 9 tu fu/li , che al pregar non lento , 
E del gregge commesso al rischio intento 3 
Rigajli ilsen di generoso pianto m 

Videlo il Re del Ciela ; e cos) pronto 

Tonò sul f empio jiuolo all' armi accinto , 
Che fu il ferirlo , e l disfi parlo un punto. 

Dunque non vinse nel guerriero affronto 
Valor Tedesco al S armata congiunto : 
7/ pianger £ Innocenzo e quel, ch'ha vinto. 




3MEI!» 



K 



ALLA 
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ALLA SACRA MAESTÀ' 

DELL' IMPERADOR.E LEOPOLDO. 
SONETTO. 

CFir*, jWtta LEOPOLDO \ e quella spada 
A vincer usa , folgorar fi veda : < 
* f/Vwr diverrà preda 

Al primo lampo suo l empia Masnada . 

All'Arabo Ladron prima la firada 

Tronchi cos\ , che indietro alcun non rieda; 
Poi qual fui min, che 7 /W<? abbattale fieda 
Sopra le fronti de Ribelli cada . 

Tutto il Popol fedele in Te confida ; 
Deh fa , che Vienna tua libera goda , 
£ eh' assedio crudel più non la chiuda . 

A che belle Vittorie il del ti guida ! 
Ardisci ; e la fi chiara antica loda 
Veggio oscurar fi a Gedeone , e G mda • 

ALLA 
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ALLA GERMANIA. 




SONETTO. 

GErmania mia , che di guerriera ti vanto 
Giustamente ottenevi , e £ ardimento 
Fu/ti lucido specchio ; or come spento 
Nel petto tao langue valor cotanto ? 

Tu dormi ;?T urea Scimitarra intanto 
Empie t Austria di stragi , e di spavento : 
Mira i voraci incendj ; odi ti lamento 
Di tante T urbe prigioniere , e'i pianto* 

r 

O ingiuria , per cui sempre il volto tinto 
Porterai di rossore ! o eterno affronto y 
Che non t' ha ti cor di noi il ira punto ! 

Svegliati alla vendetta , e se congiunto 
Ciascun de tuoi a prender l armi e pronto. 
Augure io sono ; il fier Nemico e vinto 9 




K z Al 
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Al Sereniamo DVCA DI LORENA parlando 

l' Auftria . 

SONETTO. 

CHe fan qui tante squadre? e di che prati a 
■ Già fi timida Gente e l'Aujiria piena? 
Onde tanta baldanza ? equal la mena y 
Di posseder malnata rabbia , e vana ì 

Vieni a frenar di quefia 7 urba insana 

Il ardir soverchio , o Marte di LORENA, 
E risospinta fa , che trovi a pena 
Scampo ficuro oltre la fredda T aria. 

Vieni qual ftdmin , che dal Ciel ruma > 

Vrta , abbatti , dijtrnggi , e non fia buona 
Contro il gtufio furor difesa alcuna . 

L onta fi fresca alla vendetta sprona , 
E a Te l'acquilo d' Oriente in una 
Ccrtisfima vittoria Iddio destina . 




Al 
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Al medefimo dopo la conquida di Buda. 

SONETTO. 

CARLO , il valor della tua santa Spada 
Vinse alla fine [ostinata Buda : 
Or su Belgrado , e la superba , e cruda 
Tracia cjual fulmw rumosa cada . 

E aprendo larga , e sanguinosa strada 

Fuor M BtsanzÀo il rio Memette escluda ; 
Indi voli nell'Afa > e 7 varco schiuda 
Donde al Sepolcro di GESV fi vada. 

T e Duce invitto , anzjt più forte guida 
Del tuo Goffredo il Giordan sacro <ve da , 
E al noto nome di LORENA goda . 

Abbia Sion legge verace , e fida , 

E spenta m tutto lOttotnanna froda 3 
L empio Alcorano all' Evangelio ceda m 






5 : m&ì 

Al 



Al medefimo 
SERENISSIMO DVCA. 



SONETTO. 

TVrco , chi pose le tue squadre in rotta , 
E Tracia rese misera , ed afflitta ? 
Del Ljvemse Eroe la spada invitta 
A gastigar Tiranni avvezza » e dotta . 

Mira , come a vii termine ridotta 
Buona parte-di lor giaccia trafitta, 
JJ altra di poco numero sconfitta 
Erri dovunque e dal timor condotta . 

Da questa io spero di veder distrutta 
Del tuo Maoma l'empia iniqua Setta. 
Che incanno t Oriente , e tAfia tutt a . 

Qu?fta dal del per gafiigarti eletta. 
Che venga a far fi sanguinosa , e brutta 
Nelle viscere tue , un giorno aspetta- 

All'Au- 



AH'Auftria , dopo il 'ricorno del Sereniamo 
DVCA DI BAVI ERA, 
e fatta la gloriola Conquida di Buda* 



P 



SONETTO. 

Ompe superbe , circhi y e Trofei prepari 
Anuria , alt invitto Duce di BAVIERA, 
Che d'Oriente alla rapace Fiera 
Buda ritolse la famosa > e chiara. 

Buda , che Soliman con frode avara 
Vinse , e non già colla virtù guerriera \ 
Vn tempo ine spugnai il Rocca altera 
Del Crif ianesmo , e poi vergogna amara ; 

JMoftralo pur sulle abbattute mura , 
Qjial gonfo Alpino fumé , che divora 
Gli alti ripari , ovunque il corno ei gira . 

E per lui resa dal furor fcura 

Dell* Ottomanno orgoglio , un giorno ancora 
Dell Afa vinta al vafo Impero aspira . 

Tassar 

iix «ITO» AL 



Se 

AL SERENISSIMO 

RE DI POLLONI A. 

SONETTO. 

GRan Re della Sarmaz.ìa , in cui riluce 
Cauto il Valore , e la Prudenza audace, 
E che £ ino iurte a vendicar de IT race 
Le parti empie fi i di Guerriero , e Duce. 

£armi temute chi a vefiir i* induce ^ 
Se non Zelo di le santa , e verace ; 
Zelo di Fe y eh 9 a Dio cotanto piace , 
E eh' egli fi e fio 4 trionfar conduce ? 

Non so qutl spirto entro mi parla , e dice- 
GIOVANNI corre Vwcttor feroce , 
il Afa superba , e le Moschee disfece . 

Fin sull'egre ma Orientai pendice 
Porta , di chi di nulla il tutto fece 
Ben na ta insegna , ad adorar la Croce . 



ti 

Al mcdefimo cosà parla f Auftria . 

SONETTO. 

INvitto Re , che tanto onoro , ed amo , 
Se per Te tolte dal periglio ejiremo 9 
E al fiero Scita il troppo orgogli o scemo, 
Italia ? ed io la libertà godiamo. 

Siaci Tu guida, e ad espugnare andiamo 

Tracia , e Bisanzjo , che Vittoria avremo, 
E di la dal selvoso /smaro , ed Emo 
La S ant a Fede ad adorar portiamo . 

Io già fervidi baci al safio imprimo , 

V giacque il Re del Ctel per noi fatt'Vomo , 
E v alzj) nubi di Sabeo prò fumo . 

Teco^ , che non ardisco , e non presume ? 
L Afta e già serva , e l'Oriente è domo , 
E Tu sarai tra forti Duci il primo. 



1 L FINE. 
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AP- 



APPROVAZIONI 

DE' SVPERIORI- 

IL Molto Rev. Sig. Ipolieo Tonelfi fi compiaccia-, 
di leggere attentamente quelli Sonetti del Sig. Dot. 
Luca Tererm 3 e riconofea fc in effi vi fia cofa con- 
traria alla Santa. Fede Cattolica , c a buoni cortami, 
c referifea . Data quello di 12. Octobre 1687. 
Niccolo CaflelUni Vie, Gc», 

Illuflrifs. e Rev. Sig. 
Ho feorfo con egu ile attenzione, e diletro quelli 
Poetici Componimenti ? ne' qinrii l'Autore con-* 
la folica pietà ha faputo fu la fu a Cetra d'oro accor- 
dare all' unifono la fuavicà delle Mufe , il decoro 
della S. Fede 5 e Tenerti de coflumi : Sicché potrà 
il lertore ritrarne infieme e godimento > e profitto . 
Però giudico debbano darli arte (lampe « Et in fede. 
lo If olito Tortelli marioprop.cjueflo dìiq. Ottob. 1687. 

Attefalafuddetta relazione, fiftampi, £5.0ttob. 1687» 
Nieceolo Caflcllam Vìe. Gcn. 

Al Sig. Dor. Pier Andrea Forzoni Confulr. di quello 
S. Ofizio , che vegga > e ritenfea . DalS. Ofizio di 
Firenze quello dì 15. Otrob. 1687. 
Fr. Cef. Pallav. da ÀiiUfto dell' Ordine Min. Conv. Vie* 
Getu del S. Off. di Firenze . 

Revcrcndifs. Padre . 
Avendo d'ordine di V. P. Reverendifs. attentamente 9 
G con fornirà iodisfazione veduti i prefetti Sonetti 

del 



